Quintosole – 15.03.08
 
 
Antonio ci ha scritto sulla lettura della Bibbia.

Antonio dice una cosa semplice, essenziale: la Bibbia non è una materia di studio,  è una materia di vita.

Da una parte questa critica non sembra rivolta  a noi  (studiamo così poco, ci limitiamo alla  lettura e alla meditazione), però nella sostanza è rivolta a noi perché dice quale deve  essere l’atteggiamento che ci deve ispirare nel leggere.

 

La meditazione (riportata su www.comunitaelavoro.org) del padre Cantalamessa  dice la stessa cosa.  Ascoltare è fare. (anche per noi l’ascoltare ha questo significato: “ha ascoltato i suoi genitori..”)

“ La parola di Dio non è nella Bibbia, ma tra la Bibbia e il lettore”. La parola non ha un valore automatico, magico, taumaturgico: ha senso se c’ è un lettore che l’ascolta e ascoltare significa mettere in pratica.

 

Ma leggere e rileggere la Bibbia rimane importante. A chi diceva  “faccio fatica a capire, non comprendo tutto”, il santo Efrem rispondeva che la Bibbia è come una fonte: ognuno prende quello che gli basta per bere, ma la fonte è inesauribile.

Leggendo man mano capiamo di più, meditiamo, ci vengono tante riflessioni per la nostra vita, se leggiamo con uno spirito disponibile, con umiltà Dio ci parla…

 

Quest’ anno leggiamo Matteo. Un Vangelo non è troppo lungo. Bisogna avere la pazienza di leggerlo ogni tanto, anche solo qualche pagina.

Ad esempio in Quaresima nei primi giorni feriali si leggono i tre capitoli del Discorso della Montagna, che è un po’ il programma del Regno di Dio e dunque anche una guida concreta per la nostra vita.

 

Ma voglio richiamare un momento le Letture iniziali dedicate alla Genesi, all’ Esodo.

Prendiamo i primi bellissimi capitoli dell’ Esodo, che come sappiamo narrano la prima Pasqua, la prima liberazione, prototipo delle altre.

 

Dio vede la triste condizione degli ebrei, “guarda” e se ne prende pensiero,  si “ricorda” di aver fatto delle promesse e così decide di intervenire. Chiama Mosè e gli dice “ Ho osservato la miseria del mio popolo  ( è la prima volta penso che il Signore usa il termine  mio popolo ) e sono  sceso  per liberarlo. Qui come vedete c’ è l’inizio di tutta la storia, è contenuta in nuce tutta la storia della salvezza: l’ incarnazione, la morte e la resurrezione.

Perché Dio scende tra gli uomini, il che vuol dire assumere tutta l’ umanità (cioè tutti i suoi problemi, anche e soprattutto le sofferenze, la morte, la nostra debolezza, il male) per liberarla; e poi tutta l’ umanità nel senso di tutti gli uomini (dapprima il popolo è solo quello ebraico, perché la rivelazione si dispiega nel tempo, è progressiva).

E questa discesa di Dio nell’ umanità fa sì che il divino e l’umano ormai siano uniti tra loro: Dio si è umanizzato e gli uomini sono divinizzati. E’ già così, anche se per via dei nostri limiti e della nostra fragilità facciamo molta fatica ad avvertirlo e viverlo pienamente. Nel mondo il bene e il male sono mischiati. E’ in mezzo a tante difficoltà e pesantezze che cerchiamo Dio. Non può che essere così nella limitatezza della nostra condizione umana.

Lo dice bene Antonio nel Commento al salmo 22 (il salmo che noi leggeremo nel prossimo mese di aprile). E’ il Salmo di Gesù sulla croce. Salmo di dolore, terribile, “ Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato. Tu sei lontano dalla mia salvezza…” Quante volte anche noi facciamo esperienza delle difficoltà del nostro cammino e delle nostre scelte.

 

Per risollevarci  il Salmo che viene dopo, il Salmo 23, è un salmo di fiducia, un salmo pieno di speranza “Il Signore è il mio pastore”  (“non manco di nulla.”, “andando per valle oscura, non avrò da temere alcun male perché tu sei con me “).

Ecco il perché dell’ importanza della Parola e della Preghiera., che ci accompagnano nella nostra quotidiana fatica.

